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E’ stata una sorpresa scoprire che Alan Rankle, che conosco e di cui ammiro il lavoro da più di 20 anni, è stato definito come un profeta dei cambiamenti climatici. La rappresentazione di Rankle dell’ambiente naturale non è né fotografica né letterale. E’ un’interpretazione che contiene un messaggio, una risposta al mondo che lui vede ed in cui vive. Quando iniziò a dipingere, fu accusato di anacronismo, e questo non è di certo un bell’inizio, ma lui ha perseverato e, grazie alla perseveranza, la sua originalità come artista e l’importanza del suo messaggio, hanno avuto risonanza internazionale.

L’interesse di Rankle per l’ambiente cominciò nei primi anni 80, quando i problemi ambientali erano un optional, non un obbligo. I gruppi ambientalisti combattevano le loro battaglie sul piano estetico, degenerando poi in una politica anti-establishment. Rankle condivideva alcune delle loro idee, ma, aspetto di vitale importanza, il suo approccio era diverso. Mentre studiava si interessò all’arte paesaggistica cinese nella quale i paesaggi possono contenere un messaggio politico o morale. Da giovane artista lottando per emergere, girovagava a lungo tra le brughiere dello Yorkshire, facendo schizzi e dipingendo fino a capire la forma e la struttura del paesaggio fisico intorno a lui. Queste due influenze importantissime furono messe a fuoco quando egli si trovava in Finlandia e vide i devastanti effetti delle piogge acide sulle foreste finlandesi. Fu un chiaro esempio di cambiamento climatico, prima che il termine fosse usato ampiamente. Come reazione iniziò a lavorare su progetti artistici concentrati sull’ambiente, movimentando anche il talento di altri al servizio di quella che lui vede ancora come una causa comune. Nel 1991, su commissione dell’Hastings Trust e della Public Art Society, ha curato un’esibizione internazionale di gruppo, Earthscape, che mirava “…a promuovere nuovi approcci al miglioramento dell’ambiente e ad aumentare il dialogo riguardo i problemi ambientali… Sentiamo che il nostro lavoro sottolinei il rapporto… tra l’individuo e la collettività e, così facendo, evochi un positivo senso di responsabilità verso l’ambiente”.

Dopo Earthscape ha cominciato a dipingere le serie Riverfall, ed è qui che inizia la retrospettiva. Da allora il messaggio di Rankle è chiaro. Le sue opere mostrano dei paesaggi, la rappresentazione del mondo naturale, che è in pericolo. Lui rappresenta graficamente il pericolo in molti modi, ma l’allarme è forte e inequivocabile. Sia che ci si limiti alle due semplici parole “cambiamento climatico” o che ci si spinga a considerare l’ambiente nel suo complesso, questo è quello che sta accadendo al mondo. Non si può più contare sull’ordine naturale. Siamo stati noi. Noi siamo i responsabili. Rankle ha affrontato un viaggio impressionante negli ultimi vent’anni, è diventato un artista di fama internazionale, le cui opere sono state esposte in lungo e in largo. Ha forgiato uno stile unico e maturo, che è in grado di espandersi e di adattarsi man mano che le sue idee si sviluppano. E tuttavia, finora, egli non si è mosso dal punto di vista espresso nel 1991 nel catalogo di Earthscape: L’arte è sempre stata indissolubilmente legata all’ambiente. L’arte paesaggistica, essenzialmente, tratta sia l’artista che lo spettatore come protagonisti piuttosto che semplici osservatori della grandiosità della natura.
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